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RONaCHETTft POLITiCà 

La soloiinilfi del ptehî L-ilo veneto non pa-
leva riuscire \m\ splendida, più imporienle. E 
stala una dimoslrazioiie [)olilica iinincnsa, u-
lìica. ì vecchi, gli infermi, si sono' f;iUi por-
lare all'urna per deporvi il loro al; le donne 
non polendo espriuKUH) anch' osse il loro de­
siderio a qnesli) modo, hanno firmali degli 
indirizzi al re es[)rimondo in essi i loro voli ; 
e unii i cillad.ni, di ogni classe, di ogni con­
dizione, si sono portali in massa a [)arleci-
pare à quella volazionc che reslerà immorlalo 
negli ainìali della storia nostra. 

[ nemici delT Ilaha devono ora convincersi 
quanto folle sia la speranza di vedere aller-
ralo (pjel grande edificio che, cementato da! 
sangue di lanli marliri, è ora consacralo dal 
libero volo delh; popolazioni tutte o rappre­
senta in se stesso T iniziamento di quel!' era 
nuova nella quale non il diritto (Jella forza, 
ma il diritto della giustizia sarà la base fon­
damentale deir assetto politico delT Europa. 

E già si può dire Qlie la votazione del Ve­
neto, fermando iucrolhibilmente 1' unità ita­
lica, apre alT Italia le porte della città eter­
ne. I Francesi hanno già comincialo a par-
iirue ; SÌ S' hanno tulli i molivi per credere 
che, or-lro il venturo dicembre, la bandiera 
Iricolore della Francia avrà cessalo di pro­
teggere una 'podestà civile, per la quale il i.'a-
palo, come diceva Dante, cadde nel fango 
Ì)rultando sé slesso e la soma postasi sulle 
spalle. 

La quistionc di Roma è già cosi Itene 
risolta neir opinione pubblica in Italia, che 
questa la lascia (piasi del lutto in dispar­
lo per occuiìarsi di altro. Le riformo am-
ininlslralive, quelle dell' esercito, lo elezioni 
dei deputali del Veneto, il cambiamento di 

ecco gli argiMuenii ai ({iia 
volge e s interessa i 

p.ìinislero che pare iiblìia a succedere poco 
(lupo convocalo il Parlamento — convocaziiuie 
che non più'» molto lardare ail av(>r luogo — 

j)iù volenlieri si 
paese. 

L' Austria continua a far buon viso ai Po­
lacchi, ci(') che irrita sempre più la linssia. 
Francesco Giuseppe è andalo a visitare la 
Moravia o la {loemia, ove fa dei magnifici 
discorsi e largheggia di promesse. La Dieta 
ungliereso non è stata ancora ap(;rta . . . ma 
se ne dà la causa al cholera, il (pi;ile ha 
finito col diventare m\ vero elemento di buona 
politica. 

in Francia è merlo T ex-ministro Thou-
vencl, un vero amico dell' Ilalia ed uno de­
gli intimi di Na[)oleone. Sulla salute di que-
st' ultimo non si lianno notizie certe; ma 
di cosa grave non [)aie che si tratti. I par­
titi ostili alla dinastia napoleonica si agitano, 
S|)erando in chi s;i che cosa ; ma se la l̂ 'ran-
cia ha fallo senno, le hu'o S[)eranze si catn-
bieranno in sogni od in chimere. 

Gr inglesi continuano a lempeslare [)erch(j 
sia riformata la loro legge elettorale. A Man­
chester, a Leeds ed a Glasgow ebbero luogo 
imponenti dimostrazioni direlte a ([uesto sco­
lio, l ministri del passato gabiiìetto viaggiano 
iutanlo in Italia. Segno che la marea ingrossa. 

La rivoluzione di Candia conta sempre 
nuovi successi. Di accomodamenli non si [)ar]a 
neanche. Pare che anclie T Epiro si sia sol­
levato 0 sia per sollevarsi. 

In Ispagna si proibisccmo giornali, si con­
dannano leltera.li, si dà 1" istruzione in mano 
al clero, si sopprimono le scuole industriali 
ecc. ecc. È chiaro che i Borboni sono con­
dannali a discendere anche dal trono di ([uel, 
la penisola. Prim, il generale rivoluxionario-
fa del suo meglio, esiglialo conV è, per alTrel-
lare qncsln cadula. 

P. 
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L' Orfamella. 
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Se tarda, non manca vn premio, takolla fino insperato, 

alla viriù. 

Intanto a Giuseppe andava facendosi in­
sopportabile il governo austriaco. La polizia, 
che ad ogi»i pie' sospinto lo chiamava ad 
udir la bella parola, e lo caricava d'inginrie 
e di minacce, aveva stancata la sna pazien­
za. — E diiopo finirla, diceva tra se. Vendo 
il resto della merce di bottega, commetto a 
Ballista di far denaro delle masserizie di casa, 
e colla Gliita mi sottraggo a coleste ranfie 
maledette. Qualche soldi li ho. E poi, se mi 
farà bisogno, col mezzo di quella perla di 
Don Antonio, che è tutto cuore per 1' emi­
grazione veneta, ricorrerò al papà dei Friulani, 
al signor Francesco, che non rimanda mai 
nessuno senz' (jjuto, anche a costo d' avven­
turare il suo danaro e di perderlo. Questi 
sono gli uomini benemeriti della patria e pei 
quali si dovrebbe far coniare una medaglia, 
altro che certi parolai inconcludenti, cui ve­
dremo brigare quando si tratterà di buscarsi 
il cavalierato de' Ss. Maurizio e Lazzaro! . . . 
Ma vedi la lesta amena che è la mia! Dove 
sono andato a parare! Come la fosse cosa 
da me lo stabilir premj, e condannare le a-
spirazioni di chi mo sarebbe felice se un 
bindelhiccio gli pendesse dalT occhiello della 
giubba! . . . Badiamo a' fatti nostri. — E 
spesso tornava sul medesimo progetto per 
digerirlo bene prima di pigliar ad iticarnarlo. 
Mentre era tutto immerso in queste sue idee, 
un incognito gli presenta una lettera accom­
pagnandola da un semplice: — A voi, da 
Palermo. — Lo guarda incerto, nicchia, teme 
un tranello della polizia, fìssa gli occhi nel 
latore: ha faccia da galantuomo, e tulio que­
sto in un allomo. Quindi: — Grazie... ma 
non saprà . . . ad ogni modo, se non la verrà 
a me . . . la brucierò . . . grazie . . . — E i a 
volgeva e rivolgeva tra le mani prima di ri­
solversi a tagliar la sopracarta. In line 1' apre 
e Irasecolando legge: — A\h mia diletlissima 
Ghita. — Da Palermo con quest' indirizzo!... 
Non ci arrivo . . . — Col fuoco dell' impazienza 
addosso, raccomandalo al giovanetto appren­

dista di vegliare alla bottega, Giuseppe trotta 
a casa, perchè iion voleva frangere il sigillo 
d'una lettera non sua. Ansante, dalla so-

Ghita qui. Una lettera da Paler-gìia 
mo. — A me non e possibile . . . — L' in­
dirizzo almeno . . . — Ma no . . . lo non ho 
affare io, nò con Palermo, nò con altri si­
t i . . . — In somma apri e leggi e forse 1' e-
nimma sparirà. — . . . Che è questo? traveg­
go? E im{)allidisce e trema e si lascia sfug­
gir dalle mani la scritta : — Zio, soslienmi .. . 
ho le vertigini... che crudeltà! farsi beffe 
di un'infelice!... — Ma che pasticci son 
questi! — Una contraffazione dei caratteri di 
Giorgio . . . r mi son fermata al titolo . . . Se 
vuoi, prosegui tu. — E Giuseppe piegatosi e 
raccolta la carta vi lesse : — 

Mia diletlissima Ghita. — Palermo 29 di­
cembre CO. 

Qual giudizio avrete fatto di me in questi 
mesi del mio silenzio? (e s'appannavano gli 
occhi e veniva meno la voce anche allo zio). 
A Calatafimi fui lasciato per morto, lo non 
so come, ma quando rinvenni, quasi esausto 
di sangue, (tanto ne avea perduto) mi trovai 
sur un meschino di lelticciuolo assistilo da 
una vecchierella, che mi guardava coli' arietto 
d' una madre. Un chirurgo esaminava le mie 
ferite. Una palla nel polpaccio (pupule) rima­
sta dentro; una al ventre, che ni'era passata 
fuor fuori presso le reni, ed una terza che 
m' avea più che sfioralo il cranio. Lavatomi 
il sangue rappreso, e medicato, mi s'ingiunse 
di starmene lran(|uillo. Non si credette op­
portuno di estrarmi subito la palla conficca­
tasi nel polpaccio; ma solo dopo qualche 
tem()0. Fui in seguilo trasportato neh' ospitale 
di Palermo. Nel viaggio s'innasprirono le fe­
rite, onde fu mestieri d' assoggettarmi ad una 
cura rigorosa. Oggi è il primo giorno In cui 
il medico in' ha dato il permesso di scrivere, 
ed o"f![i scrivo a voi . . . Mi si dice che il ca-
pitano mio protettore sia a Caserta. Scriverò 

panche a lui, perchè guarito non mi abban-
'-'doni. Ei forse mi troverà da occuparmi del 

mio mestiere. Intanto congratuliamoci che 1' ho 
scappata bella. Tra non molto avrete un' al­
tra mia. Allo zio un mondo di saluti. A voi 
quanto non sa dire il labbro, ma sa com­
prendere il vostro amore. Addio, fanciulla 
adorabile. — il vostro Giorgio. — 
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Finita la lelli^ra, zio e nipolc a slringcrsi 
al seno, e baciarsi (! l'Ibaciarsi, ed un leg-
giadrissiino sorridere. 11 canibian-.enlo di sce-
n;i, non cbe insperalo, per la Ghila miracoloso 
valse meglio di rpìahuKpie [lanacea a rinvi-

I gorirla e a farlo ricniperare il rosen delle 
i miatice. Fu come un' abbondaiile biMK'iic.ii n:i-
I giada soj)ra un (iore illangiiidilo d:dia slerza 
I cocente del sole. F Giusepj)e nelle sue cspan-
1 sioni: — Glìila, disse, da olire un mese io, 
I come un avaraccio, lavoro di mani e di piedi 
I a metter insieme denaro; adesso nìi darò j)iù 
I di frolla. Vogliamo aiuìarcene di (pia. Impie­

galo Giorgio, noi lo raggiungeremo ovunque 
s'alloghi. — Oh mio più che padre! — ri-
sjiose la Gliila, e non potè aggiungere allra 
parola. 

[JO male lingue, che non fecero mai difeUo 
ili nessuna parie del mondo, COUÌO videro la 
bollega di Giuseppe spogliarsi ogni dì \Ài\, 
mormoravano de" falli suoi: — (Vi dev'essere 
qualche gran tarlo (li sello per dileguarsi come 
la neve al sole. Per quantunque coperti, i vizj 
lasciansi dietro un solco. —• I discreti lo 
compativano in vista delle disgrazie sofferte 
nelle malattie e ne' funerali della mamma e 
della Tecla, ed egli godeva che non imber­
ciassero nel vero. Lo sturbava piuttosto la 
mancanza di lettere da parlo di Giorgio. — 
(jhe siensi ria[)erte le ferit(3?— pensava— che 
tralignino in cancrena! E quasi un mese 
che non scrive. — Cosi Ira sé: ma colla 
(ìhita si guardava bene dall' esternare i suoi 
diibbj; non pertanto alcuna volta gli scappava 
dolio: — Un rigo poi si fa i)resto a vergarlo. — 
Al cbe dessa: — Non vorrà dir parole al­
l'aria. Aspetta prima qualche cosa di positi­
vo. . . — E r indovinava. 11 due febbrajo 
liceveva nna lettera di questo tenore: — Ghila 
mia carissima. — Fccomi collocalo e a mera­
viglia. Quell'angelo del mio capitano mi spedì 
cou'imendatizia per certo sor Ignazio, vecchio 
e accredilaio armajnolo di Genova, concepita 
lu termini caldissimi. Per buona sorte Ire de' 
'̂ uoi giornaliei'i s'erano arruolati con Garibaldi. 
Sebbene volesse conservalo il posto a' bravi 
giovanotti che combattevano per la patria, 
lu'accetl() suir istafUe; solo quanto alla nier-
''(-'de, prima di fissarmela, bramt) sperimenlare 
una settimana la mia capacilà. La prova mi 
l(-'ce assegnare tre fr;inchi al giorno, col!' in-

liMvisla che se mi diportassi bene e vegliassi 
con afiìore il suo interesse, e' non disconosce-
reblte 1' oj)era mia. Vedete quanto debba in 
quesla [)arle chiamarmi sod.disfallo ! Sarebbe 
troppa la mia felicità se avessi voi due vi­
cino! ma come sperai'lo?.. Se mi grazierele 
d' una vostra letterina, segnatela fenn<i in 
pnata; perchè non ho alloggio lisso. Addio. 
Mille volle addio. Giorgio. 

Giuse[)pe tripudiava, onde immediatamente 
ris[)ose: — Tra ipiindici giorni saremo con 
voi. La Ghila è hior di se dalla gioia. Ap­
pena varcalo il confine, un vigliello vi dirà il 
minuto del nostro arrivo alla staziono di Ge­
nova. Addio, Giorgio. Un airetluosissimo ab­
braccio, addio. 

Nel ricevere il bi^lielluccio Giorgio slinn') di 
dar volta ai cervello dalla consolazione. Ba­
cie) la carta, che gli portava una notizia che 
nessuna di migliore, e addoppiò d'impegno 
nel lavoro, [)er cui l'armajuolo Ignazio a 
ringraziare con leltera il ca,[)ilano d' avergli 
procaccialo un operajo di cuore e di molla 
abilità, ed a fissare la [)aga settimanale a 
franchi ventuno. 

Il quattro marzo Ghita e Giuseppe nelle ore 
vespertine entravano in campo santo, perchè 
non volevano partire senza una pregìiiera e 
una lacrima di saluto ai loro cari. Il ciuipie 
|>rescro quatti ([ualli per Padova, dove e' era 
chi li avrebbe diretti oltre il Po. Ai nove 
gloriosi e trionfanti toccarono la riva, su cui 
sventolava il benedetto tricolore. Da Ferrara 
annunziavano a Giorgio che colla prima corsa 
dell' undici viaggerebbero per Genova. 

il sor Ignazio s' era già informato un po­
chino delle vicende di Giorgio e dell' orfanella. 
Avea udito dalla bocca dello sposo gli elogi 
della sua fidanzala e dello zio; (piindi al giun­
gere de' foi-asticri olli-e a far loro buona ciera, 
s' offerse a compare. Fu vivamente ringraziato. 

Giuseppe col gruzzolelto che aveva, presa 
a pigione una slanzuccirja ad uso di bottege 
in un angolo estremo, ma frequentato, della 
città e rovistando ne' fondachi, o scegliendo 
mercalanzia dozzinale e giù di moda, la fornì 
per benino, ed ebbe de' foresi ad avventori. 

L'ultimo d'aprile 01 si fecero le nozze, 
le quali riuscirono lietissime e compare Igna­
zio volle sostenervi le spese. 

Se ad un friulano, imbatlcndosi in sul 

l 
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mezzogiorno ni via . , piacesse oggi montare 
114- scalini, scosso il campanellino dell' uscio 
die primo gli s' allaccia a tanla altezza, en-
lrcrcbl)0 in nn apparlamentuccio lennlo per 
bene e vedrebbe Ire facce giocondissime a 
desco: Ginseppe con nn fanciullino a Ire 
anni sulle ginocchia, cui gode d' islizzirlo col 
fargli cilecca (pite-golc), per coprirlo poi di 
baci: la Ghila, che soffiando nel cuccliiajo e 
lenlando la broda colla lingua, la dà a succhia­
re alla piccina di Maria, e Giorgio, che or ba-
ciozza la bambinella, or guarda con tenera 
compiacenza al suo Baltislino. Qual guidar-
donc più bello alle lolle durate per la virtù 
e per la patria? 

Prof. al). L. CANDOTTI. 

Warleià 
Un inglese ha trovalo modo di conservare e tra­

sportare la polvere da schioppo senza pericolo di 
esplosione. Questo mezzo consiste nel mescolare 
alla polvere della polvere di vetro, la quale essendo 
di (jnella più sottile può essei'e nuovamente separa­
ta mediante uno staccio. 

La Molala, vecchia roccia di Corogna nella Spa­
gna, sprofondò ad un tratto il 10 del passalo set­
tembre cedendo il posto ad una massa di acque che 
costituiscono oggi un seno capace di contenere una 
dozzina di piccoli bastimenti. 

Bad.indo ai fenomeni che avvengono nall' Arcipe­
lago greco, ove già da poco tempo sorsero sette 
isololli, sarebbe il caso di dire anche dei monti, co­
me degli uomini, chi va su e chi-va giù. 

La Commissione italiana per l'Esposizione univer^ 
sale di Parigi dei 1867 ha fatto appello alle Acca­
demie di Belle Arti onde procurano dei lavori meri­
tevoli di ligurare degnamente a quella mostra gran­
diosa degli umani prodotti. 

Una bella e robusta giovane, fantesca presso una 
ricca famiglia di Genova, abbandonava, giorni sono, 
i suoi padroni i)er andare nel nativo suo Vigevano 
a sposarsi con un giovinolto che amava da lungo 
tempo. CHebrali gli sponsali e passata allegramente 
lult.i quella giornala, sul far della sera es.sa fu presa 
da insoliio malessere, per cui lo sposo, dubitando 
di qut-lche sinistro, mandò tosto per il medico. Non 
era però questi ancora venuto, che l'infelice fanciulla 
colpita da colèra fulminante, ei'a fatta cadavere. 

Questo caso ha colpito di terrore gli abitanti di 
quel paese, ed insegna una volta di più a tulli noi 
come incerta sia la nostra esisienza e come si possa 
essere tolti anche nei mornenli i più felici. 

Un falegname della Svizzera, certo Xnver dcH' età 
di 23 armi, fu arrestato sotto incolpazione di aver per 
ben sei volle messo fuoco al proprio villaggio di Baar. 
Chiesto del porche si fosse lascialo andare a questo 
delitto, esso candidamente rispose che l'unico moti­
vo era il piacere che provava in vedere un'oceano 
di fiamme alzarsi e spingersi in spaventevoi modo 
in tutte le direzioni. 

Non si può negare che al mondo ci siano degli 
uomini strani e di stranissimi gusti. 

All'Esposizione di Parigi, fra le tante bolle cose, 
vi figureranno anche parecchi modelli di case d;i 
costruirsi per le classi povere. L'Imperatore è pure 
insciitto fra il numero degli esponenti di questa 
categoria che porta il N." 93. 

Se Napoleone in mezzo alle tante cure di Stalo 
ha trovato tempo di occuparsi di simile argomento, 
vuol dire che ne ha riconosciuto l'alta importanzH. 

Noi desideriamo che una tale importanza venga 
pure compresa da altri governanti e particolarmente 
dai comuni nostri i (juali, anziché fai-e spesso dello 
grandi spese per opere di sem|dice edilizia, fareb­
bero bene ad imprenderne alcuna, fosse pur ancli'j 
rilevante, noli'inleresse della morale, dell'economia e 
della salute del popolo. 

Il garibaldino signor Celiai ha sco|ierto il modo 
di prevenire gli scontri delle locomotive senza veni-
iiii innovazione nelle vie fenate e senza concor.̂ o 
del telegrafo. 

11 generale Garibaldi, a cui il Celiai comunicò il 
suo trovato, fu soddisfattissimo della scoperta e la 
raccomandò al governo per ia pratica applicazione. 

A Luchon, in Francia, il 23 settembre passato 
cadde tanta neve quanta nessuno di quegli abilarili 
ricorda di aver veduto. 1 rami più grossi di alcuni 
alberi giganteschi, caddero schiantati sotto al peso 
della neve che gli rico|)riva, le strade si resero per 
parecchi giorni impraticabili, i prodotti delle cam­
pagne furono seppelliti e dal gelo, per conseguenza, 
fortemente compromessi. 

Quasi lulla l'Europa e parte dell'America ebbe­
ro leste a patire gravi danni a cagione delle inon­
dazioni. Nella China, al contrario, è d il primo agosto 
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,T questa [)arto che non cadd(j goccia di pioggia, 
talché le messi si possono dire liiLte lirnciate. 

La mancanza di pioggia all'estate e di neve nel­
l'inverno è una vera calamità pubblica che mette 
sop la pensiero il governo cinese. In queste circo-
sl.'inze, come usasi f;jre da noi, anche colà si pre 
scrivono preci e digiuni, ma il miglioi'c si è che lo 
stesso Imperatore ccrcn fare emenda dei propri 
f;)lli e si propone di essere più clemente verso i 
propri sudditi. Nel 1864 avendo infierito una gran­
de siccità, egli emanò a mezzo del suo Giornale 

i ullìciale un singolare decreto, che oggi, per 1' ugua-
I le causa, ripubblicò, col quale fa voto «di correggc-
1 re la sua condotta, di applicarsi [)iù attivamente ai 
f 
I bisogni del popolo» ed esorta nello stesso tempo i 
I funzionari «a non allontanarsi dalla via della giusti-
I zia e della verità» e ordina ai magistrati» di miti-
I gare le pene che le leggi infliggono ai colpevoli, di 
I ridonare alla libertà le persone incarcerate ingiiista-
i menle, e di terminar prontamente i processi pendenti. 
I Ecco ([uiiidi un'altro motivo per esclamare che 
I ogni male non viene per nuocere. 

Secondo quello che narrano i giornali americani, 
un abitante di Nuova York ha inventalo uno slru-
iricrito per misurare con precisione la profondità dei 
mari. 

Quando questo strumento da una nave si lancia 
in mare, scende nell'acqua con la velocità di una 
palla di cannone, e, appena toccato il fondo, risale 
nlla superlicie. 

Tirato a bordo, si può leggere sopra una scala la 
distanza verticale che ha percorsa con la slessa faci­
lità con cui si legge il grado di temperatura sulla 
scnla di un termometro. 

In un recente congresso tenutosi a Manchester 
si è parlato a lungo sul modo d'impiegare Je don­
ne, e si è stabilito di formare una società, a guisa 
di quelle di Londra e di Dublino, che possa prov­
vedere di lavori convenienti queste creature che 
i pregiudizi e la non curanza degli uomini hanno 
îii qui lasciate a dure condizioni. 

Sarebbe pur tempo che un argomento di tanta 
'^portanza venisse trattato anche in Italia, dove le 
donne trovano ben pochi e meschini mezzi onde 
poter onestamente vivere delle loro fatiche. 

Fra le curiosità che attiravano gli sguardi dei 
visitatori dell'ultima esposizione spagnuola, eravi un' 
edizione completa del Don CliisciuUe in caratteri ve­

ramente microscopici. Tutto il libro si componeva 
di 54- cartoline da piccoli cigarri. 

Alla Società Geografica di l'aiigi v^niicro di re 
conte presentate alcune carte topugrafiche di alcune 
località svizzere in rilievo. Questi lavori del signor 
Berdin sono fatti con tale precisione e con tanto 
artifizio che l'osservatore, scorgendoli, si crede por­
talo sopra i monti elvetici, e vi ammira i crateri 
spenti dei vulcani, l'ossalur.i singolare del monte 
Giura con tutte le sue più minute gradazioni, i 
ghiacci perpetui e le roccie irte ed ignudo qua e là 
solcate dalla folgore del monte Bianco, le basse 
capanne del pastore, le rapide cadute di ac{iua e 
tante altre belle cose che [)are quasi impossibile si 
abbia potuto con verità imprimere nella cirta. 

Vedute queste piante in rilievo a uua inclina­
zione di luce a 45 gradi, presentano lo ombrature 
come se fossero qua e la fraslaglate dalla luce del 
sole. 

11 paziente quanto bravo autore di simili carte-
meravigliose ha espresso desiderio CIKÌ esse siano 
mandate ifll' esposizione, dove apprezzandone il me­
rito, si sta già preparando loro un apposito luogo. 

. ^  

Eia fci^ta d e l l*Bebii>ii*il4». 

La festa del Plebiscito riesci tra noi lieta e splen­
dida quale la si desiderava e quale doveva essere. 

Fino dalla sei del mattino, la civica Banda, preso 
suonando a percoi'rcrc le strade della città, ondo 
annunziare agli abitanti che il giorno aspettato, nel 
quale ognuno col suo si doveva attestare una voli,;» 
di più all' Europa, la volontà ferma e decisa di 
unire questo paese alla gran madre patria, era linai-
mente sorto. 

Alle nove il popolo sì raccolse numeroso nel 
pubblico giardino, ove, in apposito ed elegante tem­
pietto, monsignor Banchieri benedisse la bandiera 
della Società di mutuo soccorso, recitò un toccante 
ed opportuno discorso inleso a far cessare i rancori 
vecchi e nuovi, ed affratellare sempre [)iù i cuor» 
tra loro degl' operai, e terminò la religiosa cerimo­
nia colla celebraziene dell' uflìcio divino. Matrine 
della bandiera furono le sig. Clotilde Giacomelli ed 
Elisabetta Nardini, 

Terminala anche la Messa, buona parte dei mem­
bri della Società di mutuo soccorso, seguiti da una 
turba grande di altre persone, fra le grida di Viva 
l'Italia unita, mossero colla Banda io lesta, per alia 
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volta di Borgo Aquileja e di là̂  poiché furono incon­
trali dal Sindaco, si ridussero al, P.ihtzzo comunale 
onde deporre nell' urna il ,̂7 die ciascuno parlava 
sul proprio capello. 

La volaziona fu cominciala dal Hev. Capitolo 
della nostra chiesa Metropolitana e .=H coulinnò dalla 
gente di ogni classe e comlizione per riiohe oro 
iìf) mezzo ai concerti melodiosi della Barnla raccoltasi 
sotto alla Joscria del Palazzo. 

Dopo inozzo!TÌurnù, a coronare la festa, ebbe luogo 
in Piazza S. Giacomo un pranzo popolai-e. OUre a 
500 persone pro-ero parte a (piesio allegro hanchelto, 
onoralo pure dalla presenza del R. Commissario, del 
Colonnello della Guardia Nazionale, del Sindaco e di 
altre notabilità cittadine. 

Era veramente uno spettacolo nuovo e sorpien-
dcnto il v(.'dei'e in mezzo alla piazza, cinta tutta at­
torno con festoni di alloro e con bandiere, tarile per­
sone raccollc a convito, fraternizzare fra loro, por-
fare dei brindisi alla salute di (]iiesl.> e di (|uello 
fra i migliori patrioti, (iwe a gara per tener desto 
lo spii'ilo e il buon um(;re. Ma più sorprendente e 
commovente anzi allora si rese, quando, poi che la 
Banda ebbe suonato 1' inno reale, tutti come un sol 
uomo si levarono, ed agitando nell' aria le loro sal­
viette pi'UiM'i'ero unanimi in Viva al ile, all'Italia, 
all' Eserciti, r a Garibaldi. 

La gei i , accalcata nelle vie che recingono la 
Piaz/.a, alj.icciata ai balconi delle case pavesate e im­
bandierate, montata sui tetti, scuotendo l)andiere e 
fazzoletti, lispondeva anch'essa -d' una sola voce a 
quegli evviva che per lunga ora rinli'onarono nel-
Tarii. 

Finalmente l'alto a fatica un po' di silimzio, il 
regio Commissario àisso alcune generose parole., sul 
fatto che v(>niva in quel giorno a compirsi e lodava 
gli Udinesi per la concoidia e la costanza colle quali 
avevano sajMito e voluto coojierare alla ]ji)erazione 
del loro paese. Esso jìure fu retribuito da meritali 
applausi; la banda Cnntinuù a suonare qualche bella 
marcia; i convitati si divisero, e così terminò quel 
lianchello, il quale, se lasciò che desiderare riguardo 
ai cibi ed al servizio, in .diegiia e buon ordine 

,1 

soi^fiissò ogni aspettativa. 
Alla scia la Banda percorse di nuovo le vie 

della città, ed il Teatro Minerva, ove recita la com­
pagnia dei signori Rosaspina 0 Bonivcnto, fu illumi­
nato a giorno. 
• Non possiamo poi chiudere questo cenno senza 

rivolgere una parola di encomio alla liappresenianza 

delfv Società di mutuo soccorso che promo:^sc quo--

sto pranzo, a quegli che si sono adoperati perchè 
ricscissc a bone, ed ar;che al Parroco di S. Giacomo 
che foco ornare la fronte della sua chiesa in modo 
veramente adatto alla circostanza. 

t/rté>o<y>^* 

J 

\1 t a n a d i (.Idienc 1$.'' $i«iasifs*anees^C9ii 
i l a a i c h i c r i neiSa be»«dl%loEae elevi­
l a b a n d i e r a d e l l a !^s»elelà d e l smu-

Oh! torni pur fausto e felice, 0-Signori, questo 
giorno a noi, ai tigli dei figli mi ai nepoti dei ne-
[)oti nostri lino alle più tarde generazioni ! Concios-
siachè siasi in esso inaugurata un' opera di palria 
e frafellevole carità: come quella che per la j)rinTi 
volta in Udine, col dolce vincolo dell' a.̂ ^sociazione e 
del mnl.no soccorso, stiànge insieme gli animi, i con­
sigli e le forze degli industri Artieri nostri ; e sotto 
r ef,'i(!;i dei faciiltosi cittadini gli aderge, nel cospello 
delba Religione e della Società, al giusl,o livello della 
missione alla quale vengono dal proprio istituto chia­
mati, perchè alacri e volonterosi si sobbai'chino al 
compito loro imposto. 

E nel momento in che. la civil Società, allargando 
benelica la mano, ne fa plauso, e ne risponde col 
battito del patrio cuore, la lleligione appunto vivili-
calrice ognora delle nobili azioni di piiMà e di amore 
r<fiusta lo spirito del divino suo Cristo rigeneratore 
dell'umana progenie), santifica oggidì questa bell'o­
pera vostra, 0 carissimi Artieri; e nel porgervi dalle 
liturgiche preci dedicato il tricolore Vessillo, ne im­
plora" (la D. 0. M. le più copiose benedizioni sopra 
di Voi, sopra le famiglie vostre, sulla Cillà nostra 
e suir Italia inlfra. 

Fino ad ora non poteva ella questa Diva Figlia 
del Cielo espa.nsivamente tra mi diffondere la be­
nefica sua influenza anche sui progressivi e filantro­
pici convegni de' buoni cittadini; e sebbene 0 sotto 
il mentilo Tli lei velame, 0 col pretesto d 'un pallialo 
misticismo adunavansi eerle diurne 0 notturne con­
greghe, non miravano però queste a prò' delle patrie 
rstiUizinni; ma pareano piulto sto adulare al Potere, 
seduto com'elle ere deano sopra incrollabile scran­
na, od evocar dal sepolcro il teocr.itico feudalismo 
dftil'evo medio; poiché lo straniero, (a notarne sol­
tanto r epoca suprema) gravitando sugli omeri rid-
stri il giogo cinquantenne degli arsafatii celli di 
sua PoU:;Ìii. vigile codiava tutti i nistri passi, per 
impedirne la libera unione, peritoso sempre, anzi 
presago che la compressione e la forza brutale do­
vessero prèsto ,0, tardi cedere il luogo alle aspirazio­
ni sublimi di un popolo compatto, magnanimo, civi­
lizzatore. 

E il desiato giorno delle libere aspirazioni anche 
per la Venezia 'finalmente spuntò : di maniera clic 
ormai dalla punta del Lilibeo, fino, sarei per dire, 
quasi alle vicine sponde dell' Isonzo, gì' Italiani, al-

http://mnl.no
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z;imlo festose e congiunte le mani all'antonomasti-
c'iincnle intitolato Gnlantuomo loro lìeije Viltorio-
Emmuete, ppssono, sotto il mite e pacilico di lui 

I scettro, rij)ètei*e ancora e per sempre: Noi, come al 
I tempo dei Berengarii e dei Guidi, riacquistammo av-
I venturosi la coscienj-.a e libertà di essere oosiiiuili 
1 Nazione : e Nazione una, invidiala, lemuia. 
j Né a Innestar la letizia di sì bei giorno, e a 
I volgere in melanconiche note di lamento e di pianto 
l i concenti e gl'inni nazionali dalla Civica nostra 
I musical Banda intuonati vorrei io qui rammemorare 
I nò i rnartii'i della libertà dall'oppressore torturati 
lira le ritorte, negli ergastoli, sui patiboli: nò gli 
lesoli svenlurali che mangiarono per lunghi anni il 
1 pnnc che sa di sale: né i lìgii del popolo e della 
I patria strappati, forse all' ultimo amplesso dei geni-
I lori cadenti, alle lagrime delle vedove spose e degli 
I amici per servire tra le file del despotismo a pu-
ignarc guerre non proprie: nò gli spietati balzelli 
I che dissanguavano le famiglie, arenavano i commerci 
| e illanguidivano le arti, le scienze, gì' ingegni; nò 
1 vorrei rammentare anzitutto una educazione ignava 
I e falsala che da un' irosa cricca di uomini avversi 
I alla civiltà ed al patrio progresso s'inliltrava in 
I tutte le caste della nostra gioventù e specialmente 
I nel clero per farne, se fosse loro riuscito, altrettanti 

1 nomici alla patria comune; nò Ma col Canlor 
I di Sorrento io dirò : 

I Ogni trista memoria ornai si taccia, " 
il E pongansi in obblio le andate cose. 
$ 
I Perdoniamo adunque o fratelli : perché magnani-
I mo, 10 dicea, è il popolo italiano : e sa che il per-
I (limo è una patria legge per lui, quanto è vera la 
j credenza che professa: quanto è vero che 1'Uorao-
I Dio ingiunse primo quella legge di amore e primo 
^ in PÒ stesso la modellò. 
f D' altronde la Religione nel nostro provvidenziale 
i affrancamento assicurato ormai dalle gioje della pace, 
può ha santificato gli slanci : ne ha benedetta 1' attua* 
pzioiio, e al nostro ricongiungimento, purché duri 
I saldo e patriottico, e non degeneri mai nelle gare 
imunicipali e nei litigi delle passale etadi, la per­
severanza Ella ne impromette e assicura. Così 
^oggi per voi, carissimi Artieri Udinesi, la mercé 
Sdel Uegal Commissario, qu'nto illustre dapprima 
fi sullo cattedre della sapienza altrettanto adesso ini-
gzialore solerte di patrie e umanitarie istituzioni, 
1̂-1 Religione medesima, io soggiungo, volle oggi 

|coni'ermati gli amorevoli propositi vostri. 
i E mirate delicato e sasgio accorgimento degli Avi 
II nostri 1 Eglino eminentemente cattolici, anche tra 
fio infuriare delle piij gravi e religiose scissure del 
I secolo XVJ, non mai però ubbiosi, superstiziosi od 
1 ipocriti ci tramandarono in retaggio lo Stendardo 
| | 'e i tre colori, ne' quali la Chiesa stessa le morali 
|(^ s;intc virili raffigura di ogni crcdente-
ì E a tacer qui della divina loro energia, ditemi, 
l^iual è adesso, miei buoni Artisti, lo scopo morale 
|(lel vostro assodamento, affinché non siate in nulla 
|''!le città consorelle secondi? lo già vi 

prevengo e rispondo : Lavoro e Pane ! . . . . Lavoro 
continuo e pane onorato per Voi, per i pargoli 
vostri, per le vostre C()nsorti e per lo sostegni* 
eziandio di quelli in moz/,o a voi, chi' avendo 
ben meritato dell'arte, dell' industria e ddle calde 
3]r(j zioni di patria, acciacc.ili o per impotenza o 
per vecchiaja o per misventiira che sia, abbisognano 
di sovvonimento e di ristoro. 

Or bene : eccovi nella italiana Bandiera divisato 
il facile emblema: mercccchè la Bianca tinta, omie 
la vedete pennclleggiata vi manifesti, oltre alla (iduciu 
in Dio largitor d' ogni bene, essere vostca assisa 
lealtà e candidezza di animo nei iiiultiplici discerni­
menti e negl' impegni dell' arie vostra; il color 
Yerde vi presenti dinanzi la sicura speran '̂.a di non 
interrotto travaglio e di uria orrevole sussistenza allo 
stato vostro adatta : perché ad anelici morigerali, 
intelligenti, o[)erosi non può -il dovizioso ciltadino 
non afCidarc continuamente lavori e congegni di 
necessitade non solo alla vita civile, m:< all' ali­
mento eziandio del lusso dei grandi; che da questa 
fonte pur anello, ove non sia di soverchio rigogliosa 
e smodata, scaturisce per le arti la vena dell' inven­
zione e la potenza del genio, il Rosso inline come 
fiamma di amore dilTonda nei petti vostri ]' ardore 
del patrio zelo e quella efficace carità, che movendo 
dall' alto si riversa poi senza invidia, senza fasto, 
senza orpello singularmente sui fratelli, che lianno 
con voi comuni il natio loco, 1' ingenuità dell' ani­
ma, la professionee il mestiere. 

Dal che vuoisi conchiudere che se agli Italiani 
tutti torna come di un patrimonio di eredità e di 
gloria il Vessillo Tricoloralo, alla vostra unione .{Vk 
Mutuo Soccorso, o miei cari rie.vce, direi quasi, in­
dispensabile, per mettervi quotidianamente soli' oc­
chio il simbolo imperituro di una onestà a tutta pro­
va, di un bello e certo avvenire nel progresso 
dell' arte e del sollecito vostro alTctto verso i fra­
telli e la patria. 

I quali dolcissimi sentimenti io confido vorrà l > 
spettabile Municipio, e primo degli altri cittadini 
r animoso suo Sindaco, nutrire, promuovere, tute­
lare; affinchè il Re Signor nostro visitando (e forse 
in breve) questa non ultima in vero tra le famige­
rato contrade dell' italico suo reame, vegga cogli 
occhi proprii come, valicate appena tre lune, oltre 
alla novella Guardia Nazionale, alla difesa di Lui e 
dei cari Penati, ed oltre ad altri argomenti cui non 
è quasi tempo di noverare vegga, io dicea, come 
sorgesse quasi per incanto, tra i primi il Sodalizio 
vostro, 0 benevoli artisti, al quale 1' amoroso Prin­
cipe stende anche da lungi la destra Incoraggiatrice, 
liberale e munifica. 

Viva adunque per sempre la Italia nostra unifi­
cata : viva l'Augusto Monarca Villorio Emanuele : 
cui avendo noi, già da lunga pezza consacrato 1' ani­
mo, la mente ed il braccio, deggiam oggi solo per 
appalesare a tutte le culle ed incivilite nazioni l'e­
spansione unanime, solenne spontanea dei cuori 
nostri soggiungere anche nel bel paese qui dove il 
g ì suona la epigrafe seguente da serbarsi perenne 
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più che sui bronzi e sui marmi, nell' intimo" delle 
anime nostre. 

'Noi lutti ligli della città e del Comune di Udine, 
a] libero suffragio ammessi di co.scienzji e verità di­
chiariamo la nostra unione al Regno d' Italia sotto il 
Governo monarchico costituzionale di Vittorio Knia-
iiuele II e dei H<iali suoi successori. 

Vivano pertanto la Città nostra e le Venete con­
sorelle dallo straniero servaggio rrancat(!. Viva il pa­
trio Municipio insieme alla poderosa Guardia Nazio­
nale. Vivano le gentili Matrine che ardenti del 
santo amore della madre comune assistettero grazio­
samente alla benedizione del patrio Vessillo: e vivano 
itdinc a lunghi anni pel deC(.ro e pel incremento 
delle arti alleviatrici dell' umana vita il Preside LM,1 
i membri tutti dell' artistica Uiunione del mutuo 
soccorso. t 

Teuti'fl» l i i n e r v a . 

Al teatro Minerva la compagni;! dei signori Uosa-
s[)ina e BonivL'Ulo, continua nelle sue produzioni, 
ma con poco cnncorso di si.iettalori. 

Una volta quando si vedeva il teatro vuoto, sole-
vasi d i r e : — Eh, mio Dio, non è questo il tempo 
di divertirsi. Fino a che i tedeschi staranno tra noi 
e le spie e i poliziotti si mescoleranno dappertutto 
ove possono, M cittadini onesti è conveniente cosa 
di sfuggue i'|-!ui pubblico ritrovo e vivere ritirati 
«elle proprio '.'ase. — Oggi però, la Dio mercè, questi 
poliziotti, i; it-'sli tedeschi non ci contristano [.mi 
colla loro incresciosa pi-eseiiza: oggi siamo liberi, ed 
ai pubblici ritrovi ci troviamo solo i simpatici volli 
<}^^ì nostri Vi.jorosi soldati; noti perciò il teatro Mi­
nerva ò anche oggi, come in allora, (juasi ogni sera 
pressoché deserlo. 

Ma che vuol l'gli dunque dire colesti) ? - .. 
Un tale, a cui l'.-dtro giorno facevamo questa do-

manda, ci rispose: — Questo vuol dire che a Utiine 
ricchi e poveri sono tutti in bulletta e che 1' ingresso 
al teatro è un po' troppo caro; vuol dire (he molli 
cittadini sono ancora a godersi lo beale aure di au­
tunno alia campagna, e vuoi dire in line che se si 
va in ItNitro per sentire delle buone commedie, ci 
sì va anche pei' vedere delle belle l'anciulle ; al Mi­
nerva queste ci mancano ogni sera, ed é quindi 
naturale che mancando esse ci manchino anche gli 
uomini. 

Se le prime ragioni ci parvero buone, quest'ulti­
ma, confessiamo^ ci parve buonissima ; e noi nel 
suo interesse, esorliamo il sig. Andreazza a fare in 
g'uìsa, fosso anche col diminuire di qualche soldo il 
fe-iglietto, perchè al suo teatro sia sempre bene rap­

presentato il bel sesso, calamità patente del cosi 
detto sesso forte. 

11 buon prezzo'Jpoi è regola generalmente sicura 
per attirare molln gente alla commedia : trattandosi 

) di pochi soldi, lutti quelli che non hanno serie 
occupazioni, amerebbero di passare; (|ualclie ora delli 
sera al teatro (! ci accoinpagneri.'hbero sicurameoii; 
anche la moglie e le figlie, se ne h.umo. 

^ cA 

il Giornale di Udine, accennando alla istituzioni; 
delle n.inclie popolai'i di Venezia e di Vicenza, o-
sorla gli udinesi a fare in guisa che ima siiuilo 
fianca sia presto foiidat;i anche tra noi. 

A dir vero non sa[i[)i:imo farci ragione del per­
ché, doj'o CIK! si è (anto detto e scritto, queslii 
lìanca non sia già tra noi istitnila. ! vantaggi ch'es­
sa offi'e ad ogni disse di cittadini o particolarmeiili' 
alle classi più povere, mediante la Gassa di ris[)ai'-
mio, dovevano, ci [(are, essere movente baslevoli; 
|)eicljò le oOO azioni necessarie alla ffiidazione della 
Banca, fossero già prese. 

Che in paese non ci siano [jer.sone die coiriiii-
[licgo di modestissimo capitale voglinno fare il jiro-
[Ilio e l'altrui vantaggiu? Impossibile. Ma dun((u('? 

Avanti, per Bacco; quando si ir/Uta di cose ine 
jìorianti come questa, l'arrestarsi a mezzo o il dif-
iV'rirne l'attuazione, diviene colpa imperdonabile dir 
non deve essere agli udinesi imputala. 

T i 3*0 a l lAei*sagll«>. 

Molti onorevoli cittadini, alla testa de'quali trovanti 
|)ure il H. Commissario ed il Sindaco, hanno fra noi 
promosso T istituzione di un Tiro al lìersaglio, on­
de così adestrare nei!'uso d(dte armi quelli partion-
I.irracnle che sono dalla legge chiamati a tutelari; 
li nostra libertà ed a difendere i nostri conlìni. 

Simili istituzioni s'introdussero quasi in tutte lo, 
città italiane non appena furono liberate dal giog'i 
straniero; e fanno buona prova già da anni molli 
in altri stati, corno in Svizzera, |)er esempio, e nel 
Tirolo, ove tutti gli abitanti, fino da fanciulli, ap-
|)reiidono [)er diletto anche a manovrare le armi. 

Egli è per questo modo che i Tirolesi si levaro­
no in fama di eccellenti tiraglieri : <issi non fallano 
(juasi mai di colpire l'oggetto che prendono di mira. 

Sarà (]uindi cosa utile e doverosa che anche noi 
friulani, oggi s[)e(;ialmente cUtì siamo divenuti i cu­
stodi delle porte d'Italia, ()rendiamo esempio da qin.'i 
ccraggiosi montagnardi, per affezionarci ad un eser­
cizio che ci riescirà mano mano più gradilo, in ra­
gione che progrediremo nella conoscenza dell'ai'te di 
bene usare delle armi da fuoco. /^( 
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